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   COMUNICATO STAMPA
Torino, 01 dicembre 2009
IL NATALE LAICO DI TANGRAM TEATRO
Bruno Maria Ferraro e Ivana Ferri 
raccontano la nascita di Gesù 
attraverso le parole dei Vangeli Apocrifi 
e la musica di Fabrizio De Andrè.
La Buona Novella in scena da giovedì 3 nella sala di Via Don Orione.
Al Tangram Teatro il Natale arriva quest’anno in anticipo. Da giovedì 3 dicembre alle ore 21,00 (repliche fino al 13) va in scena uno spettacolo delicato e commovente che è stato tra gli avvenimenti più seguiti dell’ultima edizione di Settembre Musica. 

“Raccontiamo la vicenda umana di Maria e di Gesù - dicono Ferri e Ferraro - in modo laico, perché noi così lo sappiamo fare. E’ il nostro modo di avvicinarci al Natale condividendo con il pubblico emozioni e domande.” 

Le canzoni della Buona Novella di De André sono l’asse portante di uno spettacolo che ripercorre le più belle pagine dei Vangeli Apocrifi. E’ una storia che appartiene a tutti noi, credenti e non credenti. E’ la radice culturale che ci unisce al di là di schieramenti politici o di convinzioni personali. Forse è proprio questo lo spirito di una festa così universale.

“E’ davvero una storia che appartiene a tutti, ma nel nostro spettacolo c’è anche spazio per alcune curiosità. Visto che siamo entrati in periodo natalizio e che dobbiamo essere buoni, perché non chiedersi che fine ha fatto Ponzio Pilato. Il cosiddetto “Ciclo di Pilato” contiene la risposta costruendo sulla sua morte una vicenda grottesca ed inaspettata” 

E poi c’è Fabrizio De Andrè, che nel 1970 (anno di uscita dell’LP La Buona Novella) era poco più che un ragazzo. Un trentenne, di professione cantautore, che ci regala canzoni meravigliose sull’infanzia di Maria o del piccolo Gesù con una profondità poetica straordinaria.
Ecco, a cosa “serve” il Natale. A rincontrare persone che ci sono care, a condividere un rito che si ripete sempre uguale a se stesso come uno spettacolo, ad essere ancora capaci di condividere piccole e grandi emozioni
E a volte succede anche in una serata di spettacolo
 Informazioni e prenotazioni 
TANGRAM TEATRO Via Don Orione,5 – Torino
Telefono: 011.338.698    Internet: www.tangramteatro.it 

Tangram Teatro Torino  
Via Don Orione 5 - Torino
3-4-5-6-10-11-12-13 dicembre ore 21,00

Info: 011.338698   www.tangramteatro.it
ingr. € 12,00 ridotti € 8,00

LA BUONA NOVELLA


con Bruno Maria Ferraro, Valentina Mitola, 

Paolo Cipriano

musiche di Fabrizio De André eseguite in scena dai Supershock

Riferimenti letterari Protovangelo di Giacomo, Ciclo di Pilato, Vangelo di Nicodemo, i libri dell’infanzia di Maria, la Buona Novella di Fabrizio De André

Messa in scena  Ivana Ferri

Luci Gianni De Matteis

Elementi di scena  Renato Ostorero

Direzione tecnica  Francesco Fuggetta

Organizzazione Roberta Savian
Produzione Tangram Teatro Torino per  Elogio alla Follia 2008
Bruno Maria Ferraro e Ivana Ferri percorrono con LA BUONA NOVELLA  un tratto di strada con un gruppo musicale rock non nuovo a frequentazioni teatrali: i Supershock.  Lo spettacolo, a metà strada tra il teatro di narrazione ed il teatro-canzone reimmerge nelle storie originali, narrate dai Vangeli Apocrifi, il capolavoro assoluto di Fabrizio De André, una delle voci poetiche più incisive del ‘900. 

Giuseppe è in cammino,  Maria ha le doglie e lui cerca aiuto. Mentre cammina si accorge che il mondo si è fermato, uomini intenti ai loro lavori, animali che stanno bevendo, il vento stesso è immobile.

Il mondo nuovo nasce così, da una fotografia, la prima, tridimensionale, con Giuseppe che la descrive utilizzando una soggettiva cinematografica.

I Vangeli tutti, canonici ed apocrifi, nascono dal desiderio di testimoniare qualcosa di straordinario, dal bisogno di radicare una tradizione, mescolando rivelazione e storia, speranza e realtà. E nei Vangeli tutti, domina l’impronta della Buona Novella che esprime la potenza divina del Cristo, non soltanto della vita nella morte, ma della vita nella vita.

Nessuno, credente o non credente, riesce a sottrarsi al fascino di vicende che la storia non può contenere, che sollecitano dubbi e paure profonde, così radicate nel nostro immaginario da diventare cardine culturale comune.

Alla periferia dell’Impero, in un angolo anonimo del mondo accade qualcosa che forse è  storia, forse leggenda, dove è superfluo distinguere il vero dal falso. Ma è lì il luogo della costruzione delle nostre speranze e delle nostre paure. E’ lì che si generano i nostri dubbi i nostri tentativi di soluzione, è lì che affondano le nostre contraddizioni.

Ed è lì che inizia un futuro che stiamo ancora percorrendo, tutti nella stessa direzione, poche volte guardandosi negli occhi, quasi mai con la volontà di capire le ragioni dell’altro.

C’è una frattura trasversale che segna la nostra società.  Una frattura profonda che divide in modo netto ed apparentemente non sanabile due fazioni che pure hanno principi  e valori di riferimento comuni.

Se come sostiene Don Ciotti non bisogna stancarsi di gettare ponti tra “noi” e “loro” cioè tra “noi” ed il diverso da “noi” altrettanto bisognerebbe non rinunciare a collegare le due sponde occupate da “chi crede” e da “chi non crede”.

E’ una frattura fatta di non dialogo, di non disponibilità all’ascolto, di incapacità di uscire da schemi precostituiti e da logiche di appartenenza. 

Eppure tra  “noi” e “loro” c’è un origine “culturale” comune.

Se il teatro ha ancora, anche solo in minima parte, la capacità di far convergere la comunità in uno stesso luogo e di strutturare un evento condiviso e soprattutto condivisibile, forse lì è possibile creare un’occasione per “guardare l’altro”,  per ascoltare “le ragioni dell’altro”. 

Non c’è persona ragionevole che voglia apertamente la guerra o la disgregazione della famiglia o l’uccisione immotivata di un individuo o disparità sociali umilianti. Eppure continuiamo a camminare su due sponde dello stesso fiume, nascondendo i dubbi, tesi ad imporre le nostre certezze.

I Vangeli Apocrifi, e la Buona Novella di De Andrè sono difficilmente etichettabili, ma facili da capire e da amare. Forse sono “ ponti”, forse dovremmo solo usarli.

